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ROMA 17 APRILE 

Quando lesti nei Giornali di Toscana la* fuga del 
loro Amico Cesare dissi fra me I' affare è fatto. Ed 
in fatti lì per I) pareva che volessero fare qualche 
cosa. Ma aspetta oggi « aspetta domani, leggi notizie 
qua, leggine là quello che' aspettavo non è venuto mai 
e al giorno d' oggi in Toscana vi è io *tatv quo vale 
a dire la Commissione Governativa Municipale che fa 
le cose collo ttutu quo. , 

Ma che cosa sarà stala quella scintilla di libertà 
che sembrava fosse per accendere un fuoco per tulle 
le Città delta Toscana ? Essa non fu altro che una 

scintilla fosforico
1
, come comparve disparve, ed eccoci 

allo atatu quo. 
Proclami, decreti, alberi di libertà per (ulte le 

strade, continuazione della guerra* ad ogni costo,' or

ganizzazione della Guardia Nazionale* pinfete puufete, 
e sul più belio tornano' alla condizione di prima , e 
si contentano di rimanere nello ttatu quo. ' 

Son cose queste incompatibili coi tempi che cor

rono, e ehi ebbe il coraggio di farle, dovrebbe anche 
aver quello di confessarle! e non lasciare nel bel meazo 
una rivoluzione che avrebbe dovuto terminale col ro

vescimeuto di tutti i troni, almeno almeno d Italia. 
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CUji .«Mosse trovato jeri verso le 5 pomeridiane a 

Piazza Colonna avrebbe dovuto sganasciarsi dalle fi

jt*. Jl Cambista ivi residente ebbe una lezioncetla. 
Niente pièt e niente meno che quakhe botta per com

làpe*»o4l un favore che voleva fare al pubblico. Ma* 
.come le bolle in compenso di un favore ? Appunto. 
{Perchè il favore non maritava che di.essere compen

sato così. Ecco il fatto. 
Chiude il negozio, ed affiggo di propria mano un 

eartcllojsjpve presso a poco era scritto 
If^WBft'"i'n rasiera eJuuso ptr qualche giorno per 

rnancanilfrtdi ilcnavo. Intanto ilfiroptintanopw favorire , 
' sempre più il pubblico farà riwrtp di moneta ed appena 
trafittala riaprirà. Si previene poi, tempr* per favore, 
•che gambiera al 28 per cento. 

Il Pubblico favorito vitto e considerato il $nrlet

lone per benemercnsa gli apcdl... che cosa ? tf§ Jf feo 
làejjo M fopra. 

Il Prenditore a Piazza Rosa fa noto per mio mef*Q 
«he non cambia pia, ed io che parlo chiaro ri fc> noto 
d|o $t fjualehe té*mpo a questa parte ba (pfkBjbiâ o ad 
w» saggio miuurc degli altri. 

E ci siamo 1 $ÌlfÒjfcjfi m e U e m*m *' , c n 0 ^ •fa
ma, al pqnio climsj^fea ,Li nota è l'aCto dì dolore 
di ^ i indugi», di ÈhT di ve^te , .di chi dà m baffo » 
di chi insomma fa qualche cos». Ogni piacere è fini
ta Quando si arriva alle note; bUogna striQgereJ do?
ti, è pagare. 

Ma I» noto di cut vi parlo, noi: sono già queste. 
Sono quelle Uh ih.» si mandano uno all'altro a gui
*£ di complimenti i Regnanti. Capite i Regnanti. Yoi 
leggete i giortjatro vi troverete : 

^ AUSTRIA 
» JJfl&llfìl&ò siala mandata al Gran Tuxco. 

RUSSIA 
\ar,ie, npjie in̂  questi giornji «pno pw,Utef per la. 

• ̂ 'rancia. 
G&ETA 

A, tulle iĉ  potenze è stata, mandata una Notai 
Inganna* note da tutte le parti, lo non vi so di; 

tfi, pai, s^ coìa, contengano. perdio» se. ve lo dicessi ve 
ne direi uua„di:quelle!grossegrosso , perchè >ooit lo 
so» Vi;dica.pero che ai momento presente la più bel

ls posiziona è la. nostra. A» nei note non ci vengono 
perchè non abbiamo coti ti con alcuno , noi non le 
mandiamo peri he non ci ha da pagare alcuno. E poi 
il proverbio è antico quando si manda, e giunge la 
noia è segno che si sta ai fruiti. 

.HEUHUrn BELILA COMMISSIONE • 
GOVERNATIVA TOSCANA 

Appena si giunge al potere di potere ti decretano 
decreti. C meliti Commissione Toscana ba deereféto 
e va decretando certe bagattelle, che {e chiameresti 
ad imitazione éi Bomba , e i decreti di Bomba non 
Wiio,ultimi nella storia dei decreti. 

• In ^Toscana dunque si è decretato 
1. La Guardia Municipale Toscana è disciolfa af

fatto. E uno. 
2. È proibito air.A^Bcmldea Costituente Toscana 

«8i adunasi) e di pubblicare qualsivoglia alta E due. 
£ 1 Circoli e qualunque riunione politica sono 

<pfuU>rti. E ire. • * 
Ad »» Belluorao si dà il portafoglio della guerra. 

sAd «n Formatto quello degli Affari Esteri. 
Ad é* Allegretto quello, dell' Interno. 
Aid un Martino quello della Finanza. 
Ani un Tabarrino l'istruzione pubblica, e la Be

neSeesia. 
Grazia e giustizia ed affari Ecclesiastici sono nello 

9ttni di Augusto Duchoquè (lìl) 
li facente funzione di Gonfaloniere 

Orazio RicasoH. 

*AX.VOBIS 
La pace è fatta. Tulli sanno che quando fittisi 

la guerra, bi «agita che incominci la page, perchè i<% 
quejto mondo' non e* è via di mezzo, 6 pace, è gtierfa. 
Nel Pierooote poco fa era lotta guerra, ora per buona 
grafia di Radet/kv è lotta pace. Che ci voleva tarilo. 
Una passeggiata ! Quattro botte J Fermi fotti I Armi* 
stizio!. E poi un pajo di persone a tavolino, Orw sol

loscrizloae , ed ecco fatta la pace. Pare impossibile t 
che*per una cosa ci vogliano anni, pep un altra basti 
an ora. Per far la guerra non c'è obbligo a dire quanta 
e cosa ci sia voluto, per far la pace Radelzky e Carta 
Alberto l'hanno conclusa a quaitr'orchi, e lutti cou,

leuti. Mi pare di vederli. Maestà bisogna finirla di

ceva Radelzky ; Carlo Alberto se non si usciva al 
Campo non terminala ma'.  L'armistizio Maestà l'ha 
qpl in lasoa.  Brave! ò fatto poi secondo' 1' accordo 
Ehi E qui chiacchiere sopra oh. aechiere ,. perchè la 
pantomima era parlante. 

Terminala questa» forinola ambo si» affare talrtk ne al 
balcone* e, voltaodosi da Oriente ad Occidente' 

* Dall' Alf>i-nerw»t alPRtnn-irfùbeftta1 »' 
cogli occhi pregni di làgrime e df coftsnlaziOneBJnHióJ

me proferirono la gran parola Ila pace è^futtà'tffi uh, 
eeb di applàusi rimbombò* ppr tutto il Piemonte' ap

piovandé la risoluzione*def dìio« capo*c0tt3ftci.v 

i'ft* vobù - Vax tvlìL  Pax Mbit; f 
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UN PRETE DI CASTEGGIO ED IL VICARIO 
DEL VESCOVO DI TORTONA 

Vie. Reverendo come va? 
Pr. Coti, Coti. 
Vie. Quale impressione ha fatto sopra i vostri 

compaesani la vittoria Radetzkv? 
Pr. Tristissima? Non poteva omero altrimenti do

po lina sciagura cosi grande !!. . . 
Vie. Sciagura !.. figliuolo voi v'ingannate. Chia

matela piuttosto wna grazia speciale di Domeniddio, 
un favore altissimo della Provvidenza. 

Pr. Come! Una gratta speciale la disfatta dei no
stri fratelli. 

Vie Appunto, appunto. Sono mezzi cotesti di cui 
si serve la celeste Sapienza per purgare le colpe del
l'umanità, e ricondurre le genti alto stato loro di dovu
ta cieca subordinazione verso i loro Principi; e dob
biamo rallegrarci ebe il sacrifizio di pochi salvi i 
troni, e 1' ordine, e la forza Imperiale che in Ita
lia li conserva donde ne viene gloria a Dio e sicu
rezza al sacerdozio. 

Pr. Sarà ; ma io non la penso cosi. 
Vie. Ditemi quali giornali leggete ? 
Pr. La Concordia e il Mtssaggiere.Torineie^ 

,Vic. Peste, peste d' inferno, figlino! mio! L'4r-
monia , 1/ Saggiatore , il Risorgimento ; Questi sono 
i periodici "che predicano la salute del nostro paese, 
e la sana politica che dobbiamo seguire; leggete que
sti, e non correrete pericoli si nella fede santìssima, 
cito con/questo segno di croce, peccatore come sono, 
io contestò Jfk cospetto dell' Onnipotente , si ne'prin-
cipj di gius pubblico i quali tutti concentransi in u-
no iolo , che l'autorità viene da Dio, e'< che i Re non 
possono JSftere che Dispotici non prendendo lejgc che 

. dalle iaplltttioni del cielo comunicate loro a mezzo di 
noi ministri del Santuario. 

Pr. Reverendissimo, basta. Io mantengo, e 'man
terrò sempre fermo il principio che Cristo col 'suo 
Vangelo ba predicalo la libertà e non la schiavitù 
dell'uomo. 

Buona notte Reverendissimo. Le tenebre dell' A-
vemo v' hanno oscuralo la mente. 

RIVELAZIONE 

E poi dite che non è vero quello che dico io. Dal 
fatto che vi narro giudicate se la Commedia, cioè la 
Tragedia rappresentata da Cartoccio nel Piemonte era 
veramente intitolata « / / Tradimento a Sono parole 
della Concordia Giornale di Torino. 

Un sergente piemontese mori per ferita nell' ospe
dale militare di Pavia ; prima di spirare volle dire 

una verità, e la rivelò prima al Confessore, poi al M< 

dico, poi all' infermieri ( vedete che i testimoni — 
parecchi ) , e disse che da un mese avanti che si rip,. 
gliassero (e ostilità, oltre' la paga ordinaria, percepiva 
tre franchi al giorno coli' incarico speciale di demora, 
lizzare i soldati a fui soggetti. 

II pagatore presemtemenle viaggia. Si crede che sij 
un Conte, un eerto Conte di Barge. 

M « 

CORRISPONDENZA 

All' Amico del vero - Non rispondo perchè quel die 
mi dire non so se sia vero 

Al ealdo Repubblica no - Dirò, se fosse vero quello 
che dice lo chiamerei freddo Repubblicano. 

A S. T. - Ingiurie personali non si accettano se 
non firmate. 

. VAItlETV 
Odilon-Barrot quando sedera alla sinistra della 

Camera e faceva l'oppositore al ministero Gtmot par
lando della qutstiotte italiana , in cui ora il Barrot 
segne le tracce di Guizot, disse: Se non mandate le 
truppe franrosi a liberare la Lombardia i cannoni 
andranno essi soli in Italia. 

Ora ba fatto un emendamento al suo discorso <h 
deputato e da ministro , ha parlato come parlava 
Guizot, e t cannoni che dovevano andare a fare il bis 
a Marenco *OQO rettati immobili in Francia, più ira-
mobili dei portafogli nelle mani degli attuali mini
stri francesi. 

OdilonTJarrot quando ere deputato parlava in un 
modo; ora eh'e ministro parla in altro modo: 

» • * 
—Le notizie di Sicilia sono come al solito. Bomba 
dice Ho vinto io. Sicilia manda a dire Abbiamo vtnto 
noi. Ma se vincono tutti e due, vivrei piacere di sa
pere,, chi ^ sia che perde. 

. — A Vienna pare che ci siano nuovamente dei 
torbidi. L' altra volta sono stati i studenti questa volta 
sembra che siano Libraj i malintenzionati. Sarebbe 
pur bella una rivoluzione libraria. 

AVVISO SALUTARE 

« Un certo Canonico, non avendo potuto ottenere 
» un suo intento in una Famiglia dimorante in Ro-
* ma , vi semina la discordia approfittando delia di-
» versila d' opinioni politiche d' uno degP Individui. 
» Se non la finisce pubblicheremo il suo Reverendo 
» Nome!!! e la sua istoria: 

JtayoftwMi G. BORIONI STAMPERIA PlERfiO. 


